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E’ stato non a torto scritto che “Stalin muore nel  1953 ma il sistema che ha istituito gli sopravviverà, a dispetto della destalinizzazione, fino al crollo dell’U.R.S.S. nel 1990”  (Alessandro Mongili).


Questa sopravvivenza fu resa possibile essenzialmente dall’opera di Mikhail Suslov: “Quest’uomo riuscì a custodire per tutta la vita i dogmi staliniani, adoperandosi per la sopravvivenza dei vecchi miti anche dopo la loro condanna ufficiale” (Dimitri Volkogonov).


Se – come ha indovinatamente scritto Michel Garder – Stalin fu “il dio vivente del marxismo—leninismo”, con altrettanta esattezza si potrebbe pertanto identificare in M.A. Suslov il “gran sacerdote” del marxismo—leninismo medesimo, e ciò sin da quando (nel 1948) aveva rimpiazzato il deceduto Andreij Zdanov qual responsabile ideologico dei Soviet.


Ma in cosa esattamente consistevano i “dogmi staliniani” alla cui sopravvivenza Mikhail Suslov si sarebbe adoprato “anche dopo la loro condanna ufficiale”? Nel suo studio su “Il fenomeno Stalin nella storia del XX secolo” (Editori Laterza, pag. 260) lo storico revisionista Giuseppe Boffa così esattamente delinea “le principali concezioni staliniane: la necessità del potenziamento massimo dello Stato come espressione suprema e, in pratica, unica della società; la statalizzazione dell’intera economia e, quindi, di ogni altro aspetto della vita associata come manifestazione integrale di socialismo; la concezione del partito come una sorta di ordine militare—ideologico che viene identificato con un’istituzione statale, la più importante per lo Stato, il suo autentico pilastro; ogni altra organizzazione sociale – dagli enti amministrativi ai mezzi di comunicazione di massa, dall’esercito alle associazioni di cittadini, siano esse sindacali, giovanili o di altra natura – è vista come ‘cinghia di trasmissione’ delle ‘direttive’ di vertice; l’insieme di queste ‘cinghie’, a cominciare dalla più importante, il partito, costituisce questo Stato onnicomprensivo e monolitico, espressione esso stesso di una società considerata a sua volta come ‘monolitica’, cioè priva di antagonismi interni; tale Stato ha una sua ideologia ufficiale, la sola ammessa e insegnata, con i suoi seminari e i suoi custodi, ma anche l’unica che possa esprimersi. E’ solo lo Stato così concepito a farsi garante dell’adozione di principi socialisti sia nella produzione che nella distribuzione”.


Per  tutelar questo  modello  staliniano Suslov   fu  il  sommo promotore  del colpo di  palazzo che  (il  14 ottobre 1964) 


disarcionò colui che – con l’iconoclastica “destalinizzazione” del 1956 – rappresentava una seria minaccia alla stabilità del sistema: Nikita Kruscev, rimpiazzato sùbito da Leonid Breznev. Scrive in proposito Michel Garder che “Noi ignoriamo, è vero, i particolari precisi della seduta del 14 ottobre. Non è tuttavia difficile immaginarsela.In una sala del Cremlino, di fronte ai circa trecento membri e aspiranti—membri del Comitato Centrale, siedono i gerarchi del Presidio, fra i quali l’imputato. Alla tribuna, nella parte di Fouquier—Tinville, il compagno Suslov dipana la sua interminabile litania di luoghi comuni in salsa lenin—marxista. (...) ‘Deicida’, ‘apostata’, ‘teocraticida’, ecco gli epiteti che avrebbe dovuto usare, nella sua requisitoria contro Krusciov, il compagno Suslov. Non gli sarebbero mancati gli argomenti per suffragare le sue tesi. Gli sarebbe bastato di rammentare ai compagni del Comitato Centrale che cos’era stata la teocrazia materialistica ai tempi dello splendore staliniano e quindi dimostrare loro che ne era stato nel 1964”, dopo la “destalinizzazione”. Se dunque “lo stalinismo venne identificato con la retta via della rivoluzione socialista” (Ferdinando Dubla), Suslov – nell’età brezneviana – prese a fulminare i revisionismi di destra e di “sinistra” del suo tempo: il “socialismo dal volto umano” del cecoslovacco Alexander Dubceck e l’eurocomunismo di Berlinguer, Carrillo e Marchais da una parte, il maoismo dall’altra (inteso come variante del trotzkismo): infatti “Il modello di Mao si può considerare, molto approssimativamente, di tipo trotzkista (...). Dalla grande matrice del comunismo maoista, con la sua teoria del rifiuto della ‘coesistenza pacifica’ e quindi con quella dello stato permanente di guerra contro il ‘capitalismo’ (teoria che ricorda, appunto, la ‘rivoluzione permanente’ di Trotzki), nasce il ‘castrismo’ con la sua variante ‘guevarista’”  (Marcello Lucini).


M.A. Suslov si spense a Mosca nel gennaio 1982,   onorato qual sommo custode dell’ortodossia sovietica.
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